
ECONOMIA E LAVORO 

Natta incontra a Monfalcone i delegati 
comunisti della navalmeccanica 
«Il governo primo responsabile 
dell'attuale situazione di crisi» 

In un convegno del Pei genovese 
Reichlin ha rivendicato una politica 
delle Partecipazioni statali per 
una reale modernizzazione del paese 

«Delitto chiudere i cantieri navali» 
•Abbandonare la cantieristica? Sarebbe un'ipotesi 
delittuosa per un paese come l'Italia*, si indigna 
Alessandro Natta. Ieri pomeriggio, a Monfalcone, 
si è incontrato con i delegati comunisti dei Cantieri 
pubblici italiani. Sqtto accusa e il piano Fìncantieri, 
e i suoi tagli occupazionali, il maggiore sfruttamen
to, e la riduzione degli investimenti e della riorga
nizzazione produttiva. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

m TRIESTE. •Gli slessi diri
genti della Fincanlieri, che 
no incontralo lunedi, descri-

, vono una situazione di in
certezza. Dobbiamo sapere, 
mi hanno detto, se il paese 
intende Impegnarsi in que
sto campo o se dovremo riti
rarci!. Natta chiude a Mon
falcone un incontro con i 
delegati comunisti venuti da 

I quasi tutti I cantieri italiani 
' gestiti dall'lri a discrivere le 
! situazioni di crisi e di incer-
} teca, Il problema, riassume 
I alla line, è su tre piani: «La 
| politica generale del governi 
i negli ultimi anni; al suo inter-
, no le responsabilità relative 
. alle Partecipazioni statali; in-
} line il problema specifico 
f della Fìncantieri». 
| Le responsabilità vanno 

ripartite, ma prima di tutto ci 
sono le scelle politiche: 
«Abbandonare la costruzio
ne di navi sarebbe ipotesi 
delittuosa per un paese co
me l'Italia*, giudica Natta, 
aggiungendo che nel settore 
la linea dominante - privile
giar* i trasponi terrestri a 
quelli marittimi - è slata de
terminata dalla Fiat. Proble
ma di scelte, appunto. 

Come è ora la situazione? 
I cantieri Italiani, quasi tutti 
pubblici, sono sostenuti da 
fortissime coperture finan

ziarie statali che si ridurran
no drasticamente tra breve: 
effetto di una direttiva Cee. 
Inoltre è prossima la sca
denza del '92, il «libero con
fronto» internazionale. Sarà 
anche vero che il settore è in 
crisi ovunque, ma da noi di 
più. In vista di queste sca
denze la Fincanlieri ha avan
zato un piano di riorganizza
zione che nessuno giudica 
adeguato: prevede 4.500 la
voratori in meno tramite i 
prepensionamenti, un au
mento di produttività del 40 
per cento, una politica di ap
palti che ridurrebbe i cantie
ri a puri assemblatori. Ed e 
accompagnato da un gene
rale irrigidirsi sulle vertenze 
sindacali e sugli aumenti sa
lariali. 

Contenere I prezzi cac
ciando la gente? Eppure il 
costo del lavoro incide solo 
per II 16 per cento su quello 
delle navi, «e non credo che 
in Giappone sia Inferiore» 
Ironizza Natta. Il problema 
ritoma, è quello della riorga
nizzazione e delle scelte. In 
loro assenza la parola d'or
dine che sembra affermarsi 
è di arrangiarsi come possi
bile. Il Pei, assicura Natta, 
non ci sta. Incalzerà, lotterà 
organizzando uno sforzo più 
unitario possibile: «Una del

le strade preferite dai liqui
datori - ricorda il segretario 
comunista - è mettere gli 
uni contro gli altri. Dobbia
mo mantenere una visione 
d'assieme e coinvolgere nel
la difesa dei cantieri la gen
te, le istituzioni locali, le cit
t ì intere». 

La linea secondo cui il Pei 
si batterà è sintetizzata in un 
documento predisposto da 
Tullio Paiza, responsabile 
nazionale comunista per il 
settore cantieri: «Un'indu
stria di tali dimensioni - dice 
- può resistere e svilupparsi 
solo se in grado di rinnovare 
i propri prodotti e ristruttu
rarsi. E questa una scelta che 
non scaturisce dalla sponta
neità del mercato, ma da un 
indirizzo politico su ricerca, 
Partecipazioni statali, naval
meccanica, trasporti, com
mercio estero, rispetto al 
quale vanno verificate anche 
le capacità e la struttura dei 
gruppi dirigenti dell'Ir! e del
la Fìncantieri.. 

Le proposte vanno in dire
zione di queU'«allargamento 
della base produttiva» valo
rizzato più volte negli incon
tri triestini e a Monfalcone 
anche da Natta: puntare 
molto su ricerca e Innova
zione dei prodotti, rinnovan
do le leggi finanziarie finaliz
zate a questi progetti; riorga
nizzare la struttura Fincan
lieri dando maggiore auto
nomia a) singoli stabilimenti; 
riaprire il turn-over (che ri
schia di far scomparire Inte
re figure professionali); so
stituire all'appalto selvaggio 
una politica di decentra
mento produttivo che generi 
un Indotto qualificato ma 
non diminuisca le possibilità 
e la capacità dei cantieri. 
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Genova, un test verso il '92 
B GENOVA. Un Invito al si
stema delle Partecipazioni 
statali a cambiare una politica 
che si è rivelata, nei fatti, rovi
nosa e una iniziativa, rivolta 
all'insieme delle forze di sini
stra del nostro paese, perché 
si sviluppi la democrazia eco
nomica sono le indicazioni 
scaturite da Un convegno sul
l'impresa promosso dai co
munisti liguri. 

Per far fronte alla crisi indu
striale che a Genova, cuore in
dustriale del sistema delle 
Partecipazioni statali, coinvol
ge la siderurgia, la cantieristi
ca ma anche la termoelettro
meccanica il Pei (attraverso le 
relazioni di Roberto Speciale 
e Claudio Monlaldo) ha riba
dito che non si vuole ripropor
re il vecchio modello Iri ma si 
chiede una nuova politica del
la mano pubblica capace di 
usare sino in fondo le nsorse 

V. 

esistenti. 
Come ha ricordato Alfredo 

Reichlin, concludendo ieri se
ra il conregno, Genova è un 
caso laboratorio essenziale 
per tutto il paese di fronte alla 
sfida della intemazionalizza* 
rione quando, net 1992, ca
dranno le frontiere economi
che jn Europa. 

«È una sfida - ha detto il 
parlamentare comunista -
che non isi rivolge alle singole 
imprese ma all'intero sistema 
Italia, come ben comprendo
no gli altri paesi europei ed è 
Una sfida che non può essere 
raccolta se continuiamo ad 
avere un paese, come il no
stro, dove il 40% consuma più 
di quanto produca, la scuola 
ed i servizi siano sempre più 
disastratili. 

Quello che occorre, è stato 
detto al convegno, è un go-

Presentati1 nove progetti per accelerare 1 pagamenti Washington 

Oggi vertice 
finanziario 
dei Sette 

L'assegno correrà su! filo 
Promessa della Banca d'Italia 
La Banca d'Italia ha presentato otto progetti per 
fare il primo passo verso l'automazione del sistema 
dei pagamenti. Si svolgeranno da óra al 1991. I 
risultati vicini possono apparire modesti - un asse
gno fuori piazza richiederà sempre 7-9 giorni per 
Peffettiva riscossione - però il punto di partenza è 
davvero basso. Molte banche resìstono; e I gruppi 
privati pensano solo a come tagliarsi una fetta. 

RENZO STEFANELLI 

Wm ROMA Che sia la paura 
del 1992 a muovere le acque? 
Sta di fatto che soltanto un an
no fa, nel Libro bianco della 
Banca d'Italia, si è riconosciu
to il costo addizionale che 
rappresenta per l'economia 
italiana la macchinosità del si
stema dei pagamenti. L'asse
gno bancario fuori piazza pa
gato in 30 giorni in un paese 
che si percorre da cima a fon
do con un'ora e mezzo d'ae
reo è solo un caso, L'altro, èia 
burocratica sonnolenza degli 
sportelli del Bancoposta, uni
ca rete presente in 13mila 
fiunti di vendita incapace di 
ar comunicare fra loro 1 conti 

degli italiani. 
Il 1992, l'arrivo di banche 

estere che potrebbero offrire 
forme di pagamento più velo
ci, c'entra per qualcosa. 
Quando si dice, ad esempio, 
che centinaia di piccole unità 
bancarie potrebbero essere 
spazzate via ci si riferisce ad 
una globale maggiore attra
zione delle banche dotate di 
servizi variati ed a basso co
sto. La velocità è uno dei tanti 
dati. Gli otto progetti presen
tati ieri da Tommaso Pardoa 

Schioppa sembrano voler of
frire la struttura di base, il qua
dro operativo, entro il quale 
anche l'offerta bancaria di 
servizi possa svilupparsi. 
Assegni fuori piazza. Oggi 
trasmessi col sistema postale, 
10 scambio avverrebbe attra
verso le Stanze di compensa
zione, sulla base dell'adesio
ne volontaria. Verrebbe orga
nizzato un servizio di conse
gne, controllo, scambio reso-
Fato dalla stessa Banca d'Ita
lia. È realizzabile entro que
st'anno. 
Troncamento degli assegni. 
11 sistema detto di «tronca
mento» consente di registrare 
le caratteristiche dei titoli: in 
tal modo fra le banche non 
circolerebbe più material' 
mente l'assegno ma soltanto 
la sua registrazione elettroni
ca. Ridurrebbe quindi 1 costi 
bancari. Sarà attuato gradual
mente, entro il 1989. 
IDCUII e pagainentl via rete. 
Attraverso il Setti (Servizio 
elettronico di trasferimento 
interbancario di fondi) si in
tendono trattare una varietà di 
pagamenti, dagli stipendi ai 
pagamenti di utenze, ai bonifi
ci. Promosso dalla Sia (Socie

tà interbancaria per l'automa
zione) sari, realizzato già a1 

partire dal prossimo semestre. 
Sistema Interbancario paga* 
menti tramite Sia. Tratterà le 
lire di conto estero, oggi il 
42% dell'attività bancaria. Il 
progetto sarà iniziato l'anno 
prossimo e durerà un tempo 
non determinabile: sarà este
so infine alle lire di conto in
temo. 
Compensazione giornaliera 
del recapiti. Cambiali, vaglia, 
liquidazioni di tìtoli, saldi ecc. 
dovrebbero giungere alla con
tabilizzazione automatica en
tro la fine del 1989. 
Conti accentrati di uttdpa-
zlone e deposito. Dal paga
menti alle tesorerie provincia
li, alle cedole incassate ecc., 
operazioni fra aziende banca
rie, fra aziende e Banca d'Ita
lia, col Tesoro: le aziende do
vranno mettersi in grado di 
operare attraverso messaggi 
elettronici per poi operare tra
mite la rete. Ci vorrà circa un 
anno 
Revisione delle liquidazioni 
titoli. Obbligazioni, Bot, altri 
titoli mobiliari: aziende di cre
dito, Banca d'Italia, Ced-Bor-
sa di Milano dovranno metter
si in grado di operare per via 
elettronica entro Tanno in 
corso. 
Conti accentrati In tìtoli. 
L'accentramento avverrà 
presso una sola filiale della 
Banca d'Italia, a scelta; la rete 
consentirà di avere informa
zioni dirette e liquidazioni 
giornaliere Progetto da com
pletare nel 1989. 
Adesione delle Poste «lift 
compcLuzlone giornaliera. 
È l'unico progetto a presenta

re contomi incerti. Si dovreb
be fare all'inizio del 1989. 

Il problema del Bancoposta 
non è principalmente tecnico. 
Mentre è chiaro che le banche 
mirano ad allargare l'offerta di 
strumenti (ad esempio a dif
fondere l'uso delle carte di 
credito, il mercato secondario 
dei titoli ecc.) non sappiamo 
se il Bancoposta abbia il me
desimo interesse ad offrire gli 
strumenti per la movimenta
zione elementare delle forme 
di deposito che gestisce. 

Fuori del campo dei pro
getti resta la politica delle 
banche come imprese. Pare 
chiaro che i Gruppi Bancari, 
cioè l'Insieme di società che 
svolgono attiviti con la clien
tela, potrebbero offrire alla 
clientela trasferimenti diretti -
o trasformazioni di fondi -
con rapidità e basso costo. Le 
casse di risparmio o le casse 
rurali, attraverso le rispettive 
reti nazionali, potrebbero for
nire servizi alla loro clientela 
da tutti i punti del territorio 
nazionale. 

Oggi lo strumento su cui si 
punta per accedere ai conti 
personali da qualunque punto 
sono le carte di credito con 
memoria. Queste potrebbero 
essere utilizzate anche da ter
minali privati (ma solo per 
prelievi). C'è chi dice che 
queste carte con memoria so
no per domani; chi rinvia di 
dieci anni. I progetti presenta
ti len ci dicono, comunque, 
che il passo principale da su
perare è l'indifferenza verso il 
costo economico e la conse
guente impreparazione delle 
banche. La Banca d'Italia pro
pone una prova d'appello in 
due anni. 

L'utile dell'Isveimer 
sale a 44 miliardi 

• • Il consiglio di ammini
strazione dell'Isveimer, riuni
to sotto la presidenza di Giu
seppe Di Vagno, ha deliberato 
il bilancio dell'esercizio 1987. 
Anche nel 1987 l'Isveimer ha 
conseguito positivi risultati 
sotto il profilo reddituale, pa-
trìmoniale ed operativo; l'utile 
nello è stalo pari a 44,1 miliar

di di poco superiore a quello 
dell'anno precedente pari a 
43,5 miliardi. Il consiglio di 
amministrazione proporrà al
l'assemblea dei partecipanti 
un dividendo di 24 miliardi, 
corrispondente all'8% del fon
do di dotazione e di destinare 
al fondo speciale legge 
298/53 l'importo di 19.6 mi
liardi. 

Sensibile calo dei risultati 
di gestione delle banche 

• • ROMA. Il 1987 è stato de
cisamente un anno meno po
sitivo del precedente per il si
stema bancano italiano che 
ha subito una sensibile sforbi
ciata nei risultati di gestione: è 
quanto risulta dalla pubblica
zione da parte di «Bancaria» 
(mensile dell'Abi) dell'indagi
ne sulla contabilità delle 60 
maggiori banche italiane al 31 
dicembre 1987, il nsultato lor

do di gestione complessivo si 
è ridotto deii'8,1% rispetto al 
1986, scendendo da 13.882 a 
12.757 miliardi di lire. Le ban
che, In particolare, hanno su
bito una riduzione (dell'ordi
ne del tre per cento) nei ricavi 
su servizi, mentre i costi per il 
personale sono notevolmente 
aumentati (più 10,37%); le 
•sofferenze» sono cresciute di 
ben il 15,41 percento. 

• • WASHINGTON. Si riuni
scono oggi nella capitale sta
tunitense i ministri finanziari 
dei sette paesi più industrializ
zati dell'Occidente (Usa, 
Giappone, Germania, Francia, 
Gran Bretagna, Italia e Cana
da), il cosiddetto G-7. Secon
do gli osservatori non dovreb
bero emergere novità, con 
una conferma dell'accordo dì 
dicembre sul mantenimento 
del rapporto dollaro-yen e 
dollaro-marco intorno ai livel
li allora correnti- Impressione 
rafforzato dalle dichiarazioni 
del ministro delle Finanze 
giapponese Kilchl Miyazawa, 
in una conferenza stampa pri
ma di partire per Washington. 

Tuttavia fonti dell'ammini
strazione Reagan riferiscono 
che i Sette sarebbero vicini a 
un acconto sulla proposta del 
ministro del Tesoro america
no Baker di utilizzare un pa
niere di merci, incluso l'oro, 
come rifenmento per il coor
dinamento intemazionale dei 
tassi di cambio. Una proposta 
che per le stesse fonti sarebbe 
approvata addinttura in setti
mana. Ma per il ministro giap
ponese si tratta solo di una 
ipotesi teorica, «non una que
stione su cui sia possibile 
prendere una decisione con
creta in questo momento*. 

Miyazawa ha comunque af
fermato che il Giappone è 
Cronto a farsi carico dei prò-

lemì del debito dei paesi in 
via di sviluppo, e ha elaborato 
per risolverli un progetto che 
sarà presentato alla riuntone 
di oggi. Per il ministro delle 
Finanze giapponese il G-7 po
trebbe accordarsi facilmente 
su un piano di controllo ma
croeconomico in base alla 
proposta di «scambio», formu
lata da Baker, di matene pri
me con debiti. Pare inoltre 
che il G-7 chiederà ulterior
mente ai paesi di nuova indu-
stnalizzasìone (Nic) dell'E
stremo Oriente I apertura dei 
loro mercati intemi alle im
portazioni. In vista del G-7 di 
oggi il Foifido monetario inter
nazionale ha reso note le sue 
previsioni sugli indici dei Set
te, che vedono per l'88 l'Italia 
in testa per l'inflazione col 
4,9%, mentre è terza nella cre
scita del Pnl col 2,3, dopo 
Giappone (3,7) e Canada 
(3,1). Ieri intanto a Belgrado 
si è riunito il G-77 che racco
glie i paesi in sviluppo. 

verno forte dai grandi proces
si, tutto il contrario di quanto 
è avvenuto a Roma come a 
Genova dove si amministra 
non in nome di un progetto 
ma per pura e semplice sparti
zione di potere. 

Reichlin è stato molto pole
mico nei confronti del grande 
capitale italiano che ha sem
pre cercato di «tagliare le ma
ni» all'imprenditore medio in- * 
tenzionato a crescere. A que
sta visione ristretta e inevita
bilmente perdente nel con
fronto europeo i comunisti 
contrappongono un progetto 
di democrazia economica in
tesa come un intreccio di cin
que condizioni. Anzitutto i di-
ntti dei lavoratori, poi le rego
le per rendere meno selvaggi i 
mercati finanziari, quindi un 
forte ruolo della mano pubbli
ca in modo da garantire lo svi

luppo di una economia mista, 
inoltre strumenti capaci di al
largare l'ingresso degli im
prenditori privati oggi tenuti a 
margine e infine un uso del 
risparmio popolare che non 
sia più solo destinato ad arre
care vantaggi alle grandi con
centrazioni capitalistiche ed 
alla borsa ma porti ad uno svi
luppo delle imprese. 

Genova sotto questo profilo 
è un caso nazionale, nel bene 
come nel mate. Il futuro della 
città e della sua economia, 
per tanti aspetti determinante 
sul paese, nasce dalla capaci
tà di gestire l'insieme delle ri
sorse in un'ottica europea. 
Come è stato ricordato ai con
vegno esistono le risorse - pa-
tnmonio industriale, profes
sionalità diffusa, un grande 
porto, grandi aree inutilizzate 
- per garantire una svolta ver
so il futuro. a PS. 

L/«albra Reggio» 
è scesa 
in piazza 

ALDO VARANO 

• ? • REGGIO CALABRIA. A mi
gliala per le strade, banche 
chiuse, uffici semiparalizzati e 
molte saracinesche dei negozi 
giù. Cosi la citta ieri mattina 
per lo sciopero di tutte le ca
tegorie proclamato da Cgil-
Cisl-Uil per la .vivibilità». Al 
centro del corteo, aperto da 
uno striscione portato dalle 
donne, una enorme macchia 
blu di tute operaie. Mai cosi 
tante negli ultimi anni. Anche 
nelle scuole c'è stato il blocco 
dell'attiviti. I pochi insegnanti 
entrati a scuola hanno trovalo 
aule deserte, banchi vuoti e 
neanche l'ombra degli stu
denti che, pero, non hanno 
partecipato alla rnanilestazia-
ne. Da Piazza De Nava, dove 
era stato fissato il concentra
mento, il corteo ha attraversa
lo tutto il corso Garibaldi 
scandendo slogan soprattutto 
per il lavoro e contro la mafia. 
Molti I cartelli con sopra scrìt
to .14.750», il numero dei di
soccupati in città: equivalgo
no al 23% della popolazione, 
il più alto tasso di tutta l'area 
della Comunità europea. Una 
enorme area di frustrazione e 
disperazione dove le cosche 
possono pescare killer ed 
energie per la loro «guerra pri
vata». .Obiettivo principale 
della giornata di lotta di oggi 
commenta Marco Minnlti, da 
pochi giorni segretario del Pei 
di Reggio • è quello di stronca
re proprio quella guerra, che 
in realtà privata non è, poiché 
condiziona pesantemente la 
vita economica, civile e cultu
rale di ogni giorno dell'intera 
comunità. In città esistono 
forze Importanti per vincere 
lo scontro.- Molto pesanti le 
responsabilità del governi na
zionali che continuano a sot
tovalutare la eccezionale gra
vità della situazione. «L'altra 
Reggio» che si mobilita per af
fermare il proprio diritto alla 
democrazia ed alla legalità si 
sente sola ed isolata da poteri 
inadeguati e, comunque, inca
paci a sostenerla. Ma le re
sponsabilità, dice unitaria

mente il sindacato aprendo 
un nuovo decisivo fronte di 
lotta, non sono solo a Roma. 
È negativo, denunciano Cali-
Citl.UII, «l'attegiamento delle 
classi dirigenti cittadine rive
latesi fallimentari e non all'al
tezza della acutezza della cri
si», classi dirigenti che «non 
sono riuscite a correggere l'a
zione dei governi». 

Eraldo Crea, segretario na
zionale aggiunto dalla CU, ha 
concluso la manifestazione ri
cordando che proprio nei 
giorni scorsi i tre sindacati, 
consultati da De Mita, hanno 
posto la questione Reggio 
.come uno dei problemi da 
cui giudicare la credibilità 
dell'Impegno meridionalista 
del nuovo governo». Crea e 
stato molto polemico conce 
ria che .ha rifiutalo alla cittì, 
che è uno dei grandi simboli 
dell'emergenza nazionale, la 
decretazione d'urgenza deci
sa per Palermo e Catania». Il 
decreto die le ire confedera
zioni nazionali propongono 
per Reggio colloca al primo 
punto provvedimenti per Ini
ziare a dare lavoro al gióvani. 
Serrano, inoltre, finanziamen
ti per .intervenire In modo 
massiccio e con forza contro 
le cosche risolvendo I proble
mi più urgenti degli organici 
della magistratura e del po
tenziamento delle strutture. 
Terzo punto: un plano di recu
pero urbano che avvìi il risa
namento del territorio». Infi
ne, «nuove assunzioni negli 
enti locali per garantirne II 
funzionamento». Un obiettivo, 
quest'ultimo, giustificalo In 
polemica con quanti «accusa
no Il sindacato di sollecitare 
assunzioni inutili facendo fin
ta di non vedere che è in atto 
una massiccia privatizzazione 
nei servizi colletilvt legittimata 
dal fatto che lo Stato non rie
sce ad assumere tecnici e pro
fessionisti capaci di garantire 
e programmare II funziona
mento dei servizi in modo 
adeguato alle esigenze di una 
società moderna». 

approvato il 30 marzo 1988 

1 Patrimonio 410 miliardi 

1 Depositi 5.298 miliardi 

1 Impieghi economici 2.598 miliardi 

| Utile 34.364 milioni 

1 Interventi per opere sociali 8.557 milioni 
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